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Sulle retribuzioni scontro aperto, da domani nuovi scioperi 

Giudici duri: «Il governo 
vuole soltanto punirci» 

L'ANM sul progetto che è stato approvato in Senato: non contestiamo l'a­
spetto economico, ma c'è un attacco all'indipendenza della magistratura 

ROMA -
giorni di 

Dunque, altri due 
sciopero. Venerdì 

scorso la giustizia si è bloccata, 
domani e dopodomani — affer­
mano sicuri all'associazione 
magistrati — sarà la stessa co-
sa. La vertenza sulle retribuzio­
ni dei giudici si avvia davvero a 
provocare pericolose lacerazio­
ni istituzionali, contrasti tra 
poteri? Il rischio c'è. 

Dicono i magistrati: ormai è 
chiaro che il nodo del contrasto 
col governo non è strettamente 
economico, perché il disegno di 
legge approvato dal Senato ci 
dà più di quanto chiediamo; in 
realtà c'è in gioco Qualcos'altro: 
ci sono attacchi alla nostra in­
dipendenza e all'autonomia dei 
poteri. Eccoli i punti contesta­
ti: l'art. 6 del disegno di legge 
governativo che, secondo i giu­
dici, non garantisce in alcun 
modo l'automaticità degli ade­
guamenti e costringerebbe pe­
riodicamente la magistratura a 
trattative e l'art. 9, che estin­
gue d'ufficio i giudizi pendenti 
in materia di retribuzioni ai 
giudici. Vale a dire — afferma­
no i magistrati — con una legge 
si sopprimono sentenze giudi­
cate sfavorevoli al governo. Nel 
primo caso i magistrati vedono 
un attacco all'indipendenza 
della magistratura (sancita an­
che con la sua autonomia eco­
nomica), nel secondo caso una 
pericolosa interferenza del.po­
tere legislativo su quello giudi­
ziario. 

I magistrati denunciano in 
particolare «l'avvenuta riduzio­
ne delle categorie di riferimen­
to per l'adeguamento automa­
tico delle retribuzionii, che il 
governo avrebbe «surrettizia­
mente giustificato con la neces­
sità di introdurre meccanismi 
dì raffreddamento dell'indiciz­
zazione, nel quadro delle restri­
zioni imposte dalla situazione 
economica del paese*. Questa 
impostazione è contestata dai 
giudici. Nuccio Veneziano di 
MD, componente del comitato 

di coordinamento delle varie 
magistrature afferma: «Non è 
come ridurre la scala mobile, è 
un'altra cosa. Il meccanismo di 
adeguamento automatico do­
vrebbe in realtà sostituire quel-
10 che per altre categorie è la 
trattativa sindacale o il con­
tratto. È stata una scorrettezza 
del governo introdurre la nor­
ma in questa vertenza. In que­
sto vedo un atteggiamento pu­
nitivo: la realtà è che lo scontro 
è pericoloso e ci inchioda su un 
terreno economico, che è impo­
polare. Vogliono guastare l'im­
magine della magistratura, e 
bloccare il discorso più impor­
tante che è invece quello sulle 
riforme della giustizia». 

Su questo punto i magistrati 
sono assolutamente compatti. 
11 comitato direttivo dell asso­
ciazione dei giudici, nel docu­
mento votato l'altro ieri notte 
dopo la decisione dello sciope­
ro, rileva che la norma prevista 

dal governo «intacca gravemen­
te il sistema dell'adeguamento 
automatico, approvato dal Par­
lamento nell'81 quale corolla­
rio necessario dell'indipenden­
za della magistratura». «Il dise­
gno di legge — prosegue il do­
cumento — si pone come atto 
conclusivo unilaterale di un 
pluriennale periodo di promes­
se inadempiute in ordine alla 
perequazione del trattamento 
economico, auspicata dal Par­
lamento, rifiutando ogni trat­
tativa, in spregio a una corretta 
e consolidata prassi sindacale». 

«La reazione della magistra­
tura associata — afferma anco­
ra il documento — lungi dall' 
essere diretta contro i contenu­
ti economici del provvedimen­
to, costituisce manifestazione 
di fermo dissenso in relazione 
alle metodologie del governo e 
al preoccupante intento puniti­
vo tendente all'unilaterale re­
strizione del meccanismo di a-

«Ammoniti» due pretori, 
criticarono un'inchiesta 

MILANO — La decisione del Consiglio superiore della magistra­
tura di infliggere la sanzione disciplinare dell'ammonimento ai 
pretori del lavoro Romano Canosa e Amedeo Santosuosso ha su­
scitato una presa di posizione fortemente critica da parte di Magi­
stratura democratica. In un'intervista concessa al quotidiano «Il 
manifesto» tre anni fa, i due pretori espressero serie riserve sul 
modo come era stato istruito il processo in cui figurava, tra gli 
altri, il pentito Marco Barbone. La decisione attuale del CSM, 
secondo Magistratura democratica, «introduce una giurispruden­
za disciplinare che legittima incolpazioni per fatti di opinione. La 
libertà di pensiero viene in tal modo pesantemente limitata, dando 
al ministro di Grazia e Giustizia e al procuratore generale della 
Cassazione prima, alla sezione disciplinare del CSM poi, il potere 
di determinare gli ambiti e i limiti che devono avere le critiche 
all'ordine giudiziario e ai suoi membri». I due pretori hanno an­
nunciato che ricorreranno contro la decisione del CSM. 

deguamento automatico delle 
retribuzioni». 

Dunque, i giudici protestano 
contro il governo, ma che sboc­
co può avere questa singolare e 
delicatissima vertenza? Gio­
vanni Palombarini, segretario 
di MD, non nasconde la sua 
preoccupazione per l'andamen­
to di questa vicenda. «C'è ne­
cessità di evitare lacerazioni i-
stituzionali, scontri dannosi. In -
realtà lo sciopero è contro gli 
aspetti negativi della legge ma 
anche una forma di avverti­
mento contro quanti volessero 
in ogni modo e per varie vie 
portare altri attacchi all'indi­
pendenza della magistratura. 
Tuttavia la soluzione auspica­
bile è il miglioramento del dise­
gno di legge. Questo progetto 
che il Senato ha approvato — 
afferma Palombarini — pre­
senta una serie di punti critica­
bili nel metodo e nei contenuti. 
soprattutto per la riduzione del 
"paniere" dell'adeguamento, 
ma ha anche punti positivi e tra 
l'altro sembra realizzare una 
sufficiente perequazione retri­
butiva tra i giudici». 

E bene ricordare che se la 
Camera introducesse modifi­
che al disegno ora approvato da 
Palazzo Madama, il tutto do­
vrebbe tornare al Senato, men­
tre il 24 maggio la Cassazione 
deciderà sul ricorso presentato 
dal governo contro la sentenza 
del Consiglio di Stato. Potreb­
be venire sollevato in quella se­
de un delicato conflitto di com­
petenza tra poteri o di legitti­
mità costituzionale. 

Come si sa il PCI ha votato 
contro il disegno di legge gover­
nativo sia perché è stato re­
spinto un emendamento sull'a­
bolizione della giurisdizione 
•domestica» della Corte dei 
Conti (che è all'origine della vi­
cenda) sia per il complessivo 
atteggiamento tenuto dall'ese­
cutivo in questa delicata mate­
ria. 

Bruno Miserendino 

Lo sciopero indetto dal comitato di redazione 

Contro i prepensionamenti 
il «Corriere della Sera» 
oggi non sarà in edicola 

La protesta per il piano che mette fuori gioco redattori e inviati 
«anziani» - Sessantanove intellettuali: «Non mutilate il giornale» 

MILANO — Oggi il «Corriere della Sera» non 
sarà in edicola. Nella tarda serata di ieri il 
comitato di redazione ha approvato Io scio-l 

pero (approvato dall'assemblea) contro il ri­
corso dell'azienda ai prepensionamenti. Con­
tro questo plano che prevede l'espulsione dal 
giornale di 20*30 redattori e inviati che ab­
biano superato i sessanta anni di età, sessan­
tanove tra i più prestigiosi intellettuali han­
no sottoscritto un documento di protesta. 

Sul «Corriere», alla vigilia di una impor­
tante scadenza è di nuovo bufera. 

Oggi infatti 1 dirigenti del gruppo Rizzoli si 
recano dal giudice delegato Baldo Marescotti 
e dai commissari giudiziali Della Rocca e 
Guatrl per presentare piani per l'uscita «in 
bonis. dall'amministrazione controllata. Si 
dice che la situazione del gruppo editoriale 
presenti forti sintomi di miglioramento, in 
modo particolare per l'editoriale «Corriere 
della Sera». Si parla anzi di una concessione 
del giudice a procedere fin da subito a piani 
di investimento. Per la Rizzoli però la situa­
zione non appare facile: i debiti della società 
sono ingenti. 

Nel frattempo è scoppiata la grana dei 
•prepensionamenti». Il direttore generale 
della editoriale, Guastamacchia ha predi­
sposto un piano per mandare anticipata­
mente in pensione un nucleo consistente di 
redattori e inviati, chi dice 21 chi addirittura 
37. Alcuni redattori della «terza pagina» han­
no stilato un documento, letto in assemblea 
da Giulia Borgese, che è stato poi sottoscritto 
da 69 intellettuali. 

•Chi oggi amministra il "Corriere della Se­
ra" — si legge nel documento — annuncia il 
proposito di uscire dall'amministrazione 
controllata e annuncia contemporaneamen­
te il progetto di sbarazzare il giornale dai 
redattori che abbiano compiuto 60 anni, con 
l'aria di sottintendere fra i due eventi con­
nessioni che invece non ci sono. L'applicazio­
ne indiscriminata del contratto trasforma in ' 
colpa il dato anagrafico. Se questa regola 
fosse stata applicata in questa forma prima 
d'ora, probabilmente il "Corriere" con la sua 
storia centenaria non ci sarebbe stato. Ag­
giungiamo che la follia della regola mette 
fuori gioco proprio quegli amici e colleghi 
che negli ultimi anni si sono adoperati per 
consentire una continuità "pulita", di un 
giornale che non è fatto soltanto di manovre 
finanziarie non sempre decifrabili, ma di 
consapevolezza, di conoscenza, di responsa­

bilità verso il lettore». 
Il documento prosegue chiedendosi pole­

micamente se non saranno «questi meriti che 
si vuole oggi punire» e sottolineando la «sin­
golarità di una decisione presa mentre si an­
nuncia un nuovo direttore». -

Il documento, si chiude con una seria di 
interrogativi: «È una' operazione ammini­
strativa comunque destabilizzante, che dà 
all'esterno l'immagine di un "Corriere" im­
poverito che butta sul mercato in un colpo 
solo i suol critici, l suoi organizzatori di cul­
tura e di lavoro? O non è invece un'operazio­
ne in qualche modo politica?». 

Fra le firme di adesione al documento 
quelle di Arnaldi, Bocca, Baget-Bozzo, Mora­
via, Ronchey, Soldati, Sciascia, Padre Turol-
do, Dall'Ora, Arbasino, Bo, Antonioni, Trec­
cani, Garzanti, Rosi, Tobino, Inge Feltrinelli, 
Montaldo, Luciano Foà, Stajano, Camilla 
Cederna, Bevilacqua, Dorfles, Schiavlnato, 
Dadda, Gavazzeni, Comencini, Bertelli, 
Manganelli, Brandi, Parise, Margherita 
Hack, Macchia, Isgrò, Fortini, Porzio, Prate­
si, Barigozzi, Volponi, Pacint, Natalia Gin-
sburg, Rosellina Archinto, Francesconi, Fer­
nanda Plvano, Bollati, Ludovico Barbiano di 
Belgioioso, Spriano, Magris, Mann, Zanzot-
to, Siciliano, De Seta, Del Còrno, Consolo, 
Severino, Loprieno, Roberto Galasso, Maler­
ba, Sabatino Moscati, Giuseppe Galasso, Ita­
lo Gomez, Veca, Musatti, Piero Chiara, Ma­
rio Spinella, Antonio Porta. 

Più freddo, dicevamo, il comitato di reda­
zione milanese. «Il cdr — ha detto Belingardi 
— non ha strumenti legali per vincere, ma 
farà lo stesso la sua battaglia. Ma non faccia­
mo di ognuno dei "prepensionabili" un pa­
dreterno insostituibile. Non sarebbe vero». Il 
consiglio d'amministrazione del «Corriere» 
ha diffuso in serata un comunicato per soste­
nere che «il pensionamento dei giornalisti 
che abbiano raggiunto il massimale di pen­
sione è previsto dal contratto. La norma — 
dice il comunicato — è stata largamente ap­
plicata dalle aziende editoriali e dal "Corrie­
re" negli anni della direzione Ottone, senza 
che ciò desse luogo a polemiche di sorta. Il 
suo ripristino è stato sollecitato dal comitato 
di redazione con documenti del H2 e del 26 
ottobre '83. Risulta quindi infondata e gra-

. tuita l'insinuazione che il provvedimento ab­
bia contenuto politico e discriminatorio». 

a. m. 

Ancora sorvegliati gli accampamenti di Comiso dopo due blitz e nove arresti in due giorni 

Quanti reati in quei campi pacifisti... 
L'ordinanza di sequestro del vicepretore li definisce «luoghi per 
giovani ancora in carcere, tra cui tre ragazze straniere accusate 

la preparazione, organizzazione ed esecuzione di illegalità» - Sei 
di favoreggiamento per le scritte antimilitariste apparse nella base 

Nostro servizio 
COMISO — Tra vigne, ulive­
ti e radi alberi di carrubo, i 
campi per la pace sono anco­
ra sorvegliati dalla polizia. 
Venerdì e sabato, con due 
blitz a distanza di 24 ore Tu- ' 
no dall'altro, almeno 50 fra 
agenti e carabinieri hanno 
prima arrestato 9 pacifisti e 
poi posto i sigilli alle tende e 
alle capanne che li ospitava­
no. «Luoghi per la prepara­
zione, organizzazione ed ese­
cuzione di reati» li definiva 
l'ordinanza di sequestro fir­
mata dai vice pretore di Co­
miso avv. Francesco Baglieri 
e sembra inverosimile vede­
re in quegli accampamenti 
popolati fino a pochi giorni 
fa da ragazze e ragazzi di tut­
to il mondo, una base per pe­
ricolose azioni criminali. 

Eppure sei di loro sono an­
cora in carcere: tre ragazze 
del campo «La ragnatela» 
(una inglese, una australia­
na e una neozelandese) accu­
sate di favoreggiamento per­
sonale in relazione al ritro­
vamento. la vigilia di Pa­
squa, di scritte antimilitari­
ste dentro il recinto della ba­
se dei missili Cruise; tre gio­
vani (tutti tedeschi) trovati 
in possesso di due coltelli di 
genere vietato («strumenti 

da campeggio — sostengono 
i pacifisti — seguendo que­
sto criterio chissà quanta 
gente bisognerebbe arresta­
re»). 

Altri tre, residenti a Comi­
so ma bloccati alla Vigna 
Verde (il terzo campeggio 
sotto sequestro è quello dell' 
IMAC), accusati anch'essi di 
favoreggiamento personale, 
sono stati messi in libertà 

provvisoria domenica matti­
na. A prescindere dai reati 
addebitati ai pacifisti e dall' 
ondata di sospetti che su di 
essi si è abbattuta (molti so­
no stati fermati, identificati 
e rilasciati solo dopo alcune 
ore; alcuni stranieri sono 
stati addirittura espulsi dal­
l'Italia), la convinzione co­
mune è che polizia e magi­
stratura seguendo ordini 

precisi provenienti da Roma, 
abbiano deciso di usare il pu­
gno di ferro contro i pacifisti 
adesso che all'aeroporto Ma-
gliocco i primi missili Cruise 
sono operativi. 

Di questa constatazione si 
trova eco in alcuni dei docu­
menti di protesta emessi do­
po i fatti di venerdì e sabato. 
«In questa vicenda c'è un uso 
arbitrario degli strumenti 

giundici per ottenere precisi 
obiettivi politici — commen­
ta il CUDIP, comitato unita­
rio per la pace e il disarmo — 
impedire a Comiso il cam­
peggio estivo pacifista è uno 
di questi scopi». E, in effetti, 
porre i sigilli ai campi (per 
poi smantellarli?), fare piaz­
za pulita dei giovani antimi­
litaristi presenti a Comiso 
prima che ne arrivino altri 

Agrigento, mobilitano 
anche il diavolo: guida 

lui le marce per la pace 
AGRIGENTO — Il diavolo brama ardentemente la pace e il be­
nessere materiale degli uomini sulla Terra. Per portare a termine 
la sua diabolica missione si è messo addirittura a capo del movi* 
mento pacifista. Questa è la nuova verità rivelata da padre Stefano 
Pirrera, sull'ultimo numero dellVAmico del popolo», settimanale 
diocesano di Agrigento. Una stupefacente teorìa, e al limite dell'e­
resia, pubblicata, in forma di dialogo, sull'organo ufficiale della 
curia agrigentina da un prete qui famoso, il quale in atto assolve al 
doppio incarico di parroco della chiesa dell'Addolorata e di assi­
stente diocesano dell'Associazione maestri cattolici. Si ritiene per­

ciò che il suo scritto abbia ricevuto il consenso della massima 
autorità diocesana. Su questo foglio, ad ampia diffusione nelle 
provincia, padre Pirrera tiene un «colloquio col diavolo», giunto 
alla sesta puntata, questa volta titolato appunto «Il diavolo pacifi-, 
sta». Dallo scrìtto si rileva come il demonio abbia subito una sorta 
'di mutazione genetica e di immagine: egli non è più il signore degli 
inferi, ma una entità dotata di perfide virtù e dì un irresistibile 
fascino, dominatrice della vita moderna. Vuole che gli uomini 
affoghino nel benessere materiale, che non abbiano più a patire le 
disastrose conseguenze della carestia e della guerra. Meravigliato 
il parroco domanda ad un certo punto: «Tutto sommato, quindi, 
saresti più pacifista che un guerrafondaio?». Risposta del diavolo: 
«E ti meravigli? Sono il più agguerrito dei pacifisti, ed ho le mie ' 
buone ragioni». Incalza il prete: «Allora i missili a Comiso — per 
fare un esempio — non ti trovano consenziente?». «Mi credi sce­
mo? — ribatte il diavolo • Neanche per sogno! Chi credi che guidi 
le tante marce per la pace? Quasi sempre in testa ci sono io, pronto 
ad agitare gli animi come meglio posso». 

Agostino Spataro 

da tutta Europa, può spiega­
re la ragione degli interventi 
dei giorni scorsi; l'altrea, u-
gualmente inquietante, è 
quella che tende a fare di 
questa vicenda il momento 
culminante di un'azione av­
viata con le cariche di marzo 
e di settembre dello scorso 
anno: il dispiegamento dei 
missili deve andare avanti, 
ogni opposizione va fatta 
cessare. 

Proprio su questo punto le 
prese di posizione espresse in 
questi giorni sono estrema­
mente dure. Magistratura 
democratica, corrente di si­
nistra dell'associazione ma­
gistrati, giudica il sequestro 
dei tre campi privo di «moti­
vazione giuridica plausibile» 
e «diretto a reprimere un'at­
tività politica non solo lecita 
ma di alto valore etico, civile 
e costituzionale». I proprie­
tari dei terreni su cui sono 
stati realizzati i campi, ac­
quistati attraverso larghissi­
me sottoscrizioni, anch'essi 
con un documento, firmato 
dal loro coordinamento, par­
lano di «atti indegni di una 
democrazia civile» ed an­
nunciano, già da ora, «azioni 
dirette non violente contro i 
provvedimenti». • 

Nino Amante 

Illustrato il progetto del PCI per il rilancio dell'importante settore nella Comunità 

C'è anche da costruire l'Euri i )iyt turistica 
I ritardi CEE, nonostante l'enorme patrimonio che il continente offre - Moneta unitaria, passaporto europeo, lotta al degrado 

ROMA — Europa turistica, ecco un obiettivo 
sul quale c'è ancora molto da lavorare. Ne 
hanno parlato ieri, nel corso di una conferen­
za stampa. Guido Fanti, presidente del grup­
po comunista del Parlamento europeo, e Ze­
no Zaffagnlni, responsabile del gruppo di la­
voro turismo della Direzione, Illustrando le 
proposte del PCI per una politica complessi­
va del turismo in Europa e in Italia. 

In 25 anni, questa voce, che è economica, 
culturale, sociale Insieme, ha fatto passi da 
gigante. Nell'83, due miliardi e mezzo di per­
sone nel mondo hanno fatto turismo, con un 
giro d'affali per 400 mila miliardi, 20 milioni 
di persone direttamente o Indirettamente oc­
cupate, con l'Europa meta dei due terzi dei 
turisti che si recano all'estero e l'Italia in 
posizione di formidabile predominio (secon­
do paese turistico mondiale dopo gli Stati 
Uniti). 

Nonostante ciò, nonostante questa premi­
nenza turistica europea, la Comunità ha re­
gistrato e registra forti ritardi nell'appronta-
re strumenti e programmi per una politica 
turistica comunitaria, «La CEE — ha detto 
Guido Fanti — non deve essre solo un'Euro­

pa mercantile. Tra le nuove politiche di cui la 
Comunità dovrà occuparsi figura perciò a 
pieno titolo il turismo, importante fattore di 
conoscenza, amicizia, pace». Tanto più pen­
sando alla necessaria rifondazione a cui la 
Comunità deve mettere mano, se vuole usci­
re «dalla attuale gravissima crisi, che mette 
in forse la sua stessa sopravvivenza». 

L'elaborazione di una politica comunitaria 
nel settore del turismo — ha detto a sua volta 
Zeno Zaffagnlni — è dunque urgente: essa 
può aiutare l'Europa a mantenere e consoli­
dare i risultati raggiunti e. nello stesso tem­
po, può essere da stimolo all'Italia per supe­
rare 1 ritardi e le carenze attualmente esi­
stenti*. 

Come muoversi? Il PCI ha avanzato pro­
poste concrete e dettagliate in due direzioni: 
•qualificazione dell'offerta e difesa e poten­
ziamento della domanda». Ciò sia all'interno 
della Comunità che nei confronti dei paesi 
extra-europei. Per il primo punto, fonda­
mentale è, per il PCI. l'aspetto ecologico, am­
bientale, artistico. «Il patrimonio storico, ar­
tistico, ambientale che l'Europa offre ai turi­
sti è inestimabile, città d'arte, monumenti 

insigni, centri balneari e montani, stazioni 
termali, 1 laghi, fanno parte di una offerta 
unica al mondo. Tutto questo è però minac­
ciato dal degrado, dall'inquinamento atmo­
sferico e marino, dagli insediamenti specula­
tivi.. 

Per combattere questo pericolo, è necessa­
rio adottare a livello comunitario una serie 
di norme. Tra esse, il PCI propone: normati­
ve che tutelino i settori più esposti al degra­
do; vincoli rigorosi e specifici di salvaguardia 
del patrimonio ambientale, per la tutela del 
patrimonio storico-artistico ed 11 suo recupe­
ro; finanziamento di progetti di ripristino, 
risanamento e riqualificazione delle aree, in 
primo luogo di quelle mediterranee; corsi di 
formazione del personale turistico; normati­
ve per la ubicazione dei campeggi e lo stan­
dard del servizi; iniziativa permanente dei 
vari stati interessati per avviare a soluzione 
il grave problema dell'inquinamento del Me­
diterraneo, finanziamento dell'aeroturismo 
e progetti multilaterali per aprire nuove re­
gioni al turismo. 

Per il secondo punto, «difesa e potenzia­
mento della domanda», il PCI propone: impe­
gno della Comunità a favorire 1 flussi turisti­

ci; introduzione dell'E.C.U. (unità moneta­
ria) quale futura valuta europea; introduzio­
ne del passaporto europeo; infine, uno statu­
to europeo delle agenzie di viaggio. 

La domanda dei turisti è cambiata, è cam­
biata radicalmente la struttura delle vacan­
ze, ci si pongono in conseguenza problemi 
finora sconosciuti, ha detto Zaffagnlni. E nel 
contempo, «in diversi paesi della Comunità, 
oltre metà della popolazione non si reca in 
vacanza». Questi tre aspetti (turismo di mas­
sa, modificazione della domanda turistica, 
cittadini esclusi del turismo) «richiedono da 
parte della Comunità una organica serie di 
direttive e interventi». 

La elaborazione di un •progetto giovani», il 
turismo per l'anziano («che non deve più es­
sere considerato «merce a riempire 1 vuoti 
della bassa stagione»), turismo per 1 portatori 
di handicap», turismo degli emigrati e di ri­
torno (o turismo della «memoria», «orientato 
al recupero di un passato vissuto diretta­
mente o per interposta persona») sono alcuni 
tratti essenziali della proposta comunista in 
questa direzione. 

Maria R. CftJdtront 

Armi, 
a Genova 

mostra 
contestata 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Pace! Pace!». Un 
migliaio di persone: tanti gio­
vani, operai delle maggiori fab­
briche genotesi con i loro stri­
scioni. hanno manifestato ieri 
per tutta la giornata davanti al­
la Fiera del Mare di Genova. 
Hanno contestato con metodi 
assolutamente non violenti l'a­
pertura della Mostra Navale I-
taliana, una sona di supermar­
ket della guerra per mare che il 
ministro della Difesa Giovanni 
Spadolini è venuto ad inaugu­
rare ieri pomeriggio scendendo 
in elicottero per evitare il con­
fronto con loro. Per nove ore i 
pacifisti (insieme c'erano sin­
dacalisti della Fiom e della 
Firn, parlamentari comunisti e 
di DP) sono stati fronteggiati e 
circondati da un impressionan­
te spiegamento di forze dell'or­
dine chiaramente sproporzio­
nato. Ne sono nati momenti di 
tensione e qualche scaramuc­
cia, ma il comportamento dei 
partecipanti è stato irreprensi­
bile anche di fronte ad alcuni 
momenti di aggressività da 
parte soprattutto di agenti in 
borghese, mentre assai corretto 
è stato l'atteggiamento di cele­
rini e carabinieri. 

La protesta voleva soprat­
tutto sottolineare il contrasto 
evidente tra la volontà pacifica 
della gente comune e lo spaven­
toso spiegamento di sofisticate 
tecnologie guerresche messe in 
bella mostra dagli oltre cento 
espositori all'interno dei padi­
glioni davanti agli occhi di set­
tanta delegazioni straniere for­
mate per Io più da gallonatissi-
mi ammiragli. «Non ci sognia­
mo neppure dì chiedere che il 
commercio delle anni cessi do­
mani — d ha detto Pietro La­
sagna, del Centro Documenta­
zione contro la Guerra, una del­
le tante sigle pacifiste che in­
sieme a Firn e Fiom ha promos­
so l'iniziativa — pretenderem­
mo che di questo mercato ci si 
vergognasse, che sì prendessero 
in considerazione possibili ri­
conversioni. Anche perché non 
è auspicabile né prevedibile che 
l'industria bellica abbia sempre 
lo stesso mercato e gii stessi 
margini di guadagno». Ma da 
questo orecchio l'industria del­
le anni pubblica e privata, forte 
di circa centomila posti di lavo­
ro non «a rischio» e di bilanci 
invidiabili, non ci sente. Spado­
lini nel suo discorso è stato pro­
digo di elogi per tutto il settore 
dicendo ogni bene delle nostre 
tecnologie e definendo questa 
industria «non in contrasto con 
la volontà di pace del Paese». 

Massimo Razzi 

Caso Chinnici, il libanese dice: 
«E perché non m'arrestarono? » 

CALTANISETTA — Il libanese Ohassan Bou Chebcl ha 
rinfocolato ieri, davanti alla Corte d'assise di Caltanissetta 
che lo giudica per «concorso» nel «delitto Chinnici», la polemi­
ca sulla «strage annunciata»: «Ho appreso — ha detto — che 
l'alto commissario De Francesco ha affermato (davanti all' 
Antimafia, ndr) che era stato disposto il mio arresto il 20 o il 
21 luglio. Se questo provvedimento si voleva realmente ese­
guire non vi erano difficoltà di sorta. Sarebbe stato sufficien­
te che il dottor Alberto Sabbatino o il dottor Vittorio La Corte 
(rispettivamente capo e funzionario del servizio.centrale an­
tidroga) o il dottor De Luca della Crlminalpol di Palermo, mi 
convocassero e lo mi sarei presentato. Tutti questi funzionari 
— ha rivelato infatti l'ambiguo Infiltrato — erano a cono­
scenza dei miei recapiti, dei miei spostamenti, dei miei nu­
meri di telefono*. 

i 

Catanzaro: rinviato il processo 
a Freda per la fuga in Costarica 

CATANZARO — Non si è celebrato, Ieri mattina, nel tribuna­
le di Catanzaro, il processo a Franco Freda, accusato di avere 
costituito, illecitamente, un fondo valutario in Costarica, al­
l'epoca della latitanza dopo la fuga da Catanzaro. Freda, che 
è detenuto nel carcere di massima sicurezza di Trani, ha 
fatto pervenire, al tribunale di Catanzaro, un certificato me­
dico nel quale viene attestata la sua impossibilità a presen­
ziare al processo a causa di una colica. Il processo, che è stato 
tolto dal ruolo d'udienza, è stato ritrasmesso alla Procura 
della Repubblica. 

Franco Freda è accusato di avere costituito un fondo di 
cinquantamila dollari in Costarica. Nel paese centroamen-
cano Freda giunse nell'autunno del 1978, dopo essere fuggito 
da Catanzaro (come hanno accertato i magistrati) tra il 3 ed 
il 6 ottobre di quell'anno. 

Il neofascista venne arrestato, nell'agosto di 1979, a San 
José, la capitale del Costarica. In suo possesso ufficiali della 
polizia costaricana e funzionari dell'Interpol trovarono 50 
mila dollari. 

Nuove accuse contro Fuga 
imputato nel processo a PL 

MILANO — Un nuovo rinvio a giudizio è stato firmato dal 
giudice istruttore Pietro Forno contro Pavv. Gabriele Fuga, 
già processato a Firenze (e assolto per insufficienza di prove) 
per l'associazione sovversiva Azione rivoluzionaria, già im­
putato nel processo milanese a Prima linea (il pm Armando 
Spataro ha chiesto per lui 7 anni di carcere). 

li nuovo rinvio a giudizio riguarda la sua attività di colle­
gamento tra detenuti e clandestini delle formazioni Reparti 
comunisti d'attacco-SqUadre comuniste dell'esercito prole­
tario che agivano a Milano, Torino e Varese. L'accusa è di 
partecipazione a banda armata. 

Arrestati a Modena 
due boss della mala veneta 

MODENA — Felice Maniero, 30 anni e Gilberto Sorgato, 31, 
sono stati arrestati in un ristorante modenese al termine di 
una' lunga ricerca condotta congiuntamente dalle ouesture 
di Modena, Venezia e Padova. Si tratta di due pezzi grossi 
della malavita veneta, ricercati da tre anni per una lunga 
serie di rapine, ma indiziati anche per altri reati: due seque­
stri di persona, traffico di stupefacenti e tre omicidi (proba­
bilmente per regolamento di conti). Gli inquirenti non esclu­
dono però che i due arrestati possano avere qualcosa a che 
fare con il recente, clamoroso colpo ai danni del Casinò di 
Venezia. 

Il partito 

Convocazione 
Il Comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti è 

convocato per giovedì 17 maggio alle ore 9. 

MUNICIPIO DI RIMIIMI 
SEGRETERIA GENERALE 

Prot. n. 12739 
BANDO DI GARA PER L'APPALTO DEI LAVORI-DI COSTRUZIONE 
FOGNATURA DEL CAPOLUOGO E DELLA FASCIA LITORANEA -
TORRE PEDRERA - FOGNATURA A RETI SEPARATE - 1"E2' 
STRALCIO ESECUTIVO. 
1) L'aggiudicazione dei suddetti lavori avverrà in unico appalto 

mediante licitazione privata in base al criterio di cui all'art. 24 
della legge 8 agosto 1977 nr. 584 comma 1. lettera a) n. 2. con 
esclusione di offerte in aumento. 

2) Il luogo di esecuzione delie opere è sito in Rimmi. località Torre 
Pedrera. 

3) Importo complessivo dei lavori a base d'asta L. 
2.495.000.000, così suddivise: 
1* STRALCIO: «Centrale di sollevamento, condotta di mandata, 
collettori adduttori» L. 1.080.000.000 
2* STRALCIO: «rete nera, adeguamento rete bianca, deviazione 
Cavallaccio» L. 1.415.000.000 
Totale L 2.495.000.000 

4) Btennioe per r«4ecuzwr»e dei l»wi è di 36^ (trecentosessanta) 
giorni. per ciascuno stralcio, decorrenti dada data di consegna 
dei lavori relativi. 

5) L'mdrizzo del'Ente Appaltante, cui dovranno pervenire le richie­
ste di invito, è ri seguente: «MUNICIPIO DI RIMINI - SEGRETE-

- RIA GENERALE; Piazza Cavour, civ. ru 27 - 47037 RIMINI Prov. 
FORLÌ (Italia) - Tel. 0541/prefisso n. 704239». 

6} Le domande di partecipazione ala gara dovranno pervenire all' 
indrazo di OH al punto 5) entro il termine di giorni ventuno (21 ) 
dato data di cui al punto 10) successivo, a mezzo raccomandata 
o nei modi previsti del 6* comma dsi'art. 10) deBa citata legge 
n. 584/77. redatte su w t i legale m fcngua italiana. 

7) Alla gara è ammessa la partecipazione anche di Imprese riunite. 
nonché di Consorzi di Cooperative di Produzione e Lavoro conte 
modeste degli ajtt- 20. 21 (come modificato dar art- 29 della 
legge 3/1/1978. n. 1). 22 e 23 dda citata legge 584/77. 

8) L'Ente appaltante spedrà gE inviti a presentare le offerte nel 
termine massimo di giorni quindKi ( 15) deia scadenza del termi­
ne di cu al punto 6). 

9) Le domande di partecipazione sto gare dovranno contenere 
olcrnarazioni. swxessivememe verificata, per quanto amene: 

la capaciti economica, finanziaria e tecnica der imprendito­
re di cui aTart. 17 e 18 data legge n. 584/1977: m rapporto 
alle caratteristiche dei lavori e al toro importo le Imprese richie­
denti dovranno fornire tutte le indteazioni ut» a dare visione 

tata del loro stato economico, finanziano e tecnico. 
— L'iscrizione aTAtoo Nazionale degi appaltatori del rispettivo 
paese d'origine, ove tale atoo esiste. Per le imprese itafiane 
iscritte aTAN.CI. • richieste Tiscniione per la categoria 10 
tetterà •) (Acquedotti, fognature, impianti di irrigatone) per 
l'importo di almeno L3.000.000.000. 
— L'eMSMMenza date cause di esclusione dagli appalti di etri 
arart. 13 «Ma legge 584/77, come modificato dall'art. 27 
del* legge n. 1 del 3/1/1978. 
— L'msjiswrua de» caute di esdusiooe previste deHa Legge 
n. 936 del 23-12» 1982 • successive integrazioni e modifi-
cenont. 

10) L'eivio del presente 6^noo aTUtfk» Pi*c*cazioni Utfìciah del­
le Comunità Europee è avvenuto m data 7 maggro 1984. 

Renmi. fi 7 maggm 1984. 
IL SINDACO 

Massimo dr. Conti 

\ 

* 
> ( 'j> * 

* - * » . « 


